DELIBERAZIONI IN MATERIA TRIBUTARIA CANONICA

l.

Tassa in occasione della nomina o della conferma annuale degli insegnanti di religione cattolica nelle scuole pubbliche, sia sacerdoti che laici


a)
L’entità della tassa, stabilita dai Vescovi riuniti in Assemblea provinciale a norma del can. 1264, n. 1 e destinata a favore della diocesi, è di L. 100 mila annue [euro 51,65], riducibili, a giudizio del Vescovo medesimo, per coloro ai quali sono assegnate meno di nove ore settimanali di insegnamento (scuole secondarie inferiori o superiori) o meno di dieci ore settimanali di insegnamento (scuole materne o elementari).


[b)]



c)
La tassa entrerà in vigore a partire dall’anno scolastico 1987-1988, e dallo stesso periodo i Vescovi diocesani cesseranno di avvalersi della facoltà, loro riconosciuta con lettera della Sacra Congregazione del Concilio in data 20 novembre 1963, di trattenere a vantaggio delle opere diocesane una quota degli stipendi degli insegnanti di religione cattolica nelle scuole pubbliche.

2.

Tributo ordinario sui redditi degli Istituti diocesani per il sostentamento del clero


a)
Il tributo può essere imposto dal Vescovo, con proprio decreto, a norma del can. 1263, in favore della diocesi.


b)
La base imponibile è costituita dal saldo netto della gestione annuale dell’Istituto, cioè dalla somma che viene effettivamente destinata al sostentamento del clero o ad eventuale riserva con approvazione dell’Istituto Centrale.


c)
L’aliquota massima del tributo è del 5%
.


d)
Nel caso di Istituti interdiocesani, costituiti [tra] diocesi rette da Vescovi diversi, l’imposizione del tributo avverrà con decreto congiunto dei Vescovi interessati, il quale determinerà l’aliquota e le modalità di ripartizione dei proventi tra le rispettive diocesi.

3.

Tassa in occasione di autorizzazioni rilasciate dal Vescovo agli Istituti diocesani per il sostentamento del clero per il compimento di atti di straordinaria amministrazione


a)
Il tributo può essere deciso dai Vescovi riuniti in Assemblea provinciale ai sensi del can. 1264, n. 1 ed è in favore della diocesi.


b)
Se si tratta di acquisti a titolo gratuito (donazioni, eredità, legati): l’aliquota massima è del 15% del valore del bene, al netto degli eventuali oneri.


[c)]



d)
Nel caso di Istituti interdiocesani costituiti tra diocesi rette da Vescovi diversi i proventi della tassa saranno divisi tra le rispettive diocesi in base ad accordo tra i Vescovi interessati.

� Avvalendosi delle facoltà statutarie, il Presidente della CEI, con lettera in data 1° dicembre 1986, prot. n. 1539/86, chiese ai Vescovi membri di pronunciarsi con votazione a domicilio circa tre quesiti aventi carattere di «particolare urgenza» (in NCEI 1987, 1/21-23) Il risultato delle votazioni, consistente nelle tre deliberazioni di seguito riportate, fu proclamato nel Consiglio Episcopale Permanente del 12-15 gennaio 1987 (in NCEI 1987, 1/28-30). Le deliberazioni non hanno carattere propriamente normativo, tuttavia costituiscono un indirizzo impegnativo, ai sensi e nei limiti dell’art. 18 dello Statuto.


� Lettera abrogata con determinazione della XXXII Assemblea Generale (14-18 maggio 1990), in NCEI 1990, 8/214. Il testo della lettera abrogata stabiliva: “Dell’importo versato i sacerdoti potranno tener conto ai fini dell’eventuale integrazione da parte dell’Istituto diocesano per il sostentamento del clero, riducendo dell’equivalente la misura dello stipendio dichiarato”.


� Lettera così modificata con delibera della XXXVII Assemblea Generale (10-14 maggio 1993), in NCEI 1993, 5/144.


� Lettera abrogata dalla XLV Assemblea Generale (9-12 novembre 1998), in NCEI 1998, 10/330. Se ne riporta il testo come risulta dalla modifiche apportate dalla XXXVII Assemblea Generale (10-14 maggio 1993), in NCEI 1993, 5/144: “Se si tratta di alienazioni o di permute con conguaglio: l’aliquota massima è del 10% del valore del bene o dell’entità del conguaglio, al netto degli eventuali oneri e al netto delle eventuali somme derivanti da precedenti atti, già assoggettati a tassa, che l’Istituto abbia impiegato per incrementare il valore del bene oggetto dell’alienazione o della permuta con conguaglio”.





